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! Esce «La famiglia» di Ettore Scola, una 
complessa saga, ora ironica, ora amara, che può 
essere vista anche come una metafora dell'Italia 

Ottantanni in famiglia 
LA FAMIGLIA — Regia: Ettore Scoli 
So|fttlo e aceneggtaLura: Ruggero 
Maccarl, furto Scarpelli, Ettore Scola. 
Fotografia: Rlcardo Aram leti. M mi
che: Armindo Trovatoli, Interpreti 
Vittorio Gawman, Fanny Ardant, 
SUfania Sandrtllf, Ottavia piccolo» 
Fhlllpp* Noi re t, Renzo Palmer, Me
me Parllnl, Carlo Dapporto, Manlmo 
Dapporto, Andrea Occhlplntl, Jo 
Champa, Albina Cenci, Monica Seat* 
Uni. Alwtandra Panelli, Ricity To-
gnaul, Olutcppe Cederne Italia-
Francia. 1987. Al cinema Barberini dt 

a Astra di Milano, 

•Rifaccio sempre lo stesso film che 
moJtr» come la storia abbia delle ri
percussioni sul comportamento de-

SII Individui! Sono parole di Ettore 
cola per questo suo nuovo, attesis

simo film. ha famiglia. Parole che 
colgono un Indubbio nucleo di veri
tà. Ripensando ad opere come C'era
vamo tanto amati. Una fo rna ta 
particolare. La terrassa, Macche
roni, al avverte. Infatti, immediato. 
3uell'approccio caratteristico che 

t i contesto clvlle-soclale svaria. 
•enM «elulione di continuità, nella 
«fera privata, nel segreti rovelli pai-
chlcl-tf fatti vi. Oppure, giusto il con
trarlo. 

Significativamente, nel film La fa
migli», l'innesco narrativo e 11 leit
motiv evocatore, modulati nell'arco 
di ottanta dei migllort«peggiori anni 
del Novecento - dal 1906 al 1988 - , 
risultano accorpati nell'univoca, cp-

Eu n prismatica figura di Carlo 
lampotlo 0 poi, via via, professore, 

accademico d'estrazione medio bor-

!
hew, costui vive, più spesso soprav-
Ive, In una Roma soltanto presun

ta, mai davvero esplorata, tutta gio
strata com'è la variabile vicenda net 
susseguirai di Insistiti •interni- E co
s i ncfi'lnculzare di stagioni, epoche, 
•MvvtftimtnU politici, lo stesso Car

10 traccia, rintraccia per Intermit
tenti flussi di memoria, nel riaffiora
re Ininterrotto di rimpianti, di ri
morsi, la sua storia e quella degli al
tri, una parabola umana-sentlmen-
tale Insieme esemplare e abnorme, 
rendiconto puntiglioso di una vita e 
al contempo raggelato coso-limite, 
astratta registrazione di eventi 

L'Incipit del film in questione ri
sulta oltremodo rivelatore. Non tan
to e non solo per quel prologhetto 
detto dal protagonista con la media
zione di una voce -fuori campoi ohe, 
quasi salmodlante, ritualmente li
turgica, racconta «MI chiamo Carlo. 
Sono nato In questa casa, a Roma, 
quartiere Prati, ottant'annl fa nuo
vissimo era quest'appartamento al 
primo plano, con le finestre ombreg
giate dagli alberi, Il lungo corridoio, 
11 ballatoio a vetri sospeso sul cortile 
In questa cosa ho sempre abitato la 
mia casa, la casa della mia fami
glia .i Rivelatore diventa ancor più 
11 progressivo, organico addensarsi 
delle rivisitazioni, del ricordi E pro-

&rio nel lievitare sommesso, rallen
t o , Incessante di un passato recu

perato, rivissuto attraverso folgo
ranti Illuminazioni, si dipana, ap
punto, Il lablrltlco trascorrere del
l'avventura esistenziale di Carlo 

Neonato e bambinetto attorniato 
dal provvido clima familiare, ragaz
zo festoso ed equilibrato, poi, giusto 
durante 11 primo conflitto mondiale, 
e via via, giovane, uomo fatto, final
mente professore già avviato per gli 
accidentati sentieri della vita, dell'a
more, Carlo si palesa Interamente 
come Individuo dalle contraddittorie 
aspirazioni Sposato alla bella, devo
ta Beatrice, ama, continua ad amare 
—• e pur corrisposto — senz alcun 
appagamento per tutta l'esistenza la 
volitiva, indocile sorella della mo
glie, Adriana In tanto e tale crescere 
e dilatarsi di vicende personali e co
rali. Carlo diviene altresì 11 punto fo
cale, il riferimento cui, a fasi alterne, 

si rifanno gli altri personaggi, una 
piccola folla di parenti, figli, amici 
risucchiati di volta In volta nella -ca
sa-rifugio» del quartiere Prati come 
In un luogo alieno, staccato dal mon
do, ove tutto si compie, si dissolve 
secondo il naturale, inesorabile nul
le delle stagioni, persino oltre ogni 
tragico rivolgimento politico, guerre 
e tragedie collettive ricorrenti. 

S'intravvedono, di decennio In de
cennio, la bonaria figura di Aristide, 
artista frustrato e marito-padre bo
nario, Il prima mercuriale, eppol 
sventato fratello Giulio; le tre zie-zi
telle Margherita, Luisa, Ornella, au
tentico, pettegolo coro del rari splen
dori e delle sicure miserie famigliari, 
La dolce, tollerante domesticale poi 
cognata) Adelina, Il sempre confuso, 
accomodante zio Nicola, e, su tutto e 
tutti, la paziente, comprensiva mo
glie Beatrice, la fantasmatlea, osses
siva presenza-assenza di Adriana, 
1 amante proibita, la passione segre
ta coltivata, nutrita delle trepide 
speranze, degli Incoercibili sogni di 
una vita Certo, anche I figli Paolino 
e Maddalena, I tanti nipoti soccorro
no la più tarda maturità di Carlo nel 
dare ordine e senso al propri giorni, 
alla prolungata, fervida storia del 
suo lavoro, del suol ideati, ma poi, 
ossessivo, dominante, ritorna 11 pen
siero di lei, della donna sempre ama
ta e sempre In fuga rabbiosa da se 
stessa, dagli Infiniti ostacoli frappo
sti alla sublimazione di un senti
mento totalizzante 

Quasi superfluo Insistere oltre nel 
cercare di cogliere, di individuare a 
fondo la tortuosa, complessa strate-
§la narrativa attraverso la quale 

cola e I suoi collaboratori — dal co-
sceneggiatori Scarpelli e Maccarl al 
musicista Trovalolt, dal direttore 
della fotografia Aronovlch agli In
terpreti tutti — costruiscono questo 
disincantato, non di rado ironico 
apologo dalle cadenze, 1 toni, I colori 
a mezza via tra la favola morale e 11 

racconto filosofico tutti contempo
ranei Ed anche se l'approdo accerta
to del film La famiglia si disvela nel
la semplice, preziosa constatazione 
che, appunto, l'Istituto famigliare 
non può essere visto, né tantomeno 
vissuto oggi com'era Inteso In passa
to, resta pur sempre di appassionan
te, nell'opera di Scola, tutta la magi
strale sapienza, l'acuta sensibilità 
nell'evocare, amministrare un gioco 
di sentimenti e risentimenti, passio
ni e disincantati Insieme struggenti 
e Indimenticabili di quel che un uo
mo, una donna possono, sempre e 
comunque, scambiarsi, con gioia o 
con dolore, con reciproca, Irripetibile 
dedizione 

A supporto ed a suffragio di slmile 
Intensa evocazione va debitamente 
messo In risalto, d'altronde, che Vit
torio Oassman (Carlo), Fanny Ar
dant (Adriana), Stefania Sandrelll 
(Beatrice), Ottavia Piccolo (Adelina) 
disegnano, nei ruoli maggiori, figure 
e tipi di memorabile verità poetica, 
anche se non vanno trascurati I fu
gaci, eppur determinanti contributi 
di Philippe Nolret — davvero porten
toso In uno scorcio sulfureo di un 
classico pranzo famigliare —, Carlo 
e Massimo Dapporto, Athlna Cenci, 
Alessandra Panelli, Monica Scattinl, 
Renzo Palmer e tutti l numerosi altri 
interpreti S'Intende, 11 merito più 
grande risulta, a conti fatti, di Ettore 
Scola che, calibrando sofferenze e 
sorrisi, croci e delizie, eventi capitali 
e fatti minimi, lascia sullo sfondo la 
Storia maiuscola, per toccare il più 
concreto, confortante bersaglio della 
ravvicinata, contigua quotidianità 
Questo è in definitiva La famiglia. 
Un film amaro e arguto, una testi
monianza rasserenante di tanti no
stri ieri Come, forse, di altrettanti 
domani Un bel film e basta 

Sauro Borelli 

I Ken Russell presenta 
il suo nuovo film «Gothic» e 

parla del suo amore per l'opera 

«Purché 
faccia 

scandalo» Ken Russell durante le riprese del suo film più recente «Gothic» 

ROMA — Ken Russell, pas
saporto britannico, profes
sione (si potrà dire?) *provo-
catare culturale*, farà 60 an
ni Il prossimo 3 luglio (è nato 
J Southampton nei mi), ma 

ancora, e sempre sarà, un 
ngatzaccio Almeno per la 
stampa, clic di lui registra 
oopràttutto scandali e follie, 
tralasciando spesso la sua 
filmografia lunga ormai chi
lometri e II suo lavoro tu tv 
(che ha dato vita, negli anni 
Sessanta, a programmi metà 
documentari e metà visiona
ti tu Elgar, Bartók e Debus
sy che restano forse le sue 
opere migliori) 

L'ultima follia di Ken 
Russell, si sa, è il Mcfhtofcic 
di Botto andato In scena tra 
gli ululati a Genova, pochi 
giorni fa Ora Russell è a no
ma per presentare Qothic // 
suo film più recente, ma è 
Quasi ovvio che le ptlmc co
mando riguardino l'avven
tura, genovese, e // suo «rap
porto con lo scendalo* In gè* 
nenie. Russell, se Dio vuole. 
è laconico nelle sue risposte 
quanto i barocco nelle sue 
inquadrature *Io mi diserto 

a lavorare E lo scandalo è 
parte di questo divertimento 
Ascolto, guardo sorrido È 
come un'esplosione Quando 
ci st concentra per mesi e 
meslsu un'idea, e poi, al mo
mento di offrirla al pubblico, 
non si ottiene questa defla
grazione, allora significa che 
si è perso del tempo' 

Contento quindi delle ba
ruffe genovesi, Russell lo è 
meno quando qualcuno defi
nisce kitsch un film come 
Gothic 'Non mi Importa 
quello che dice la gente Iosa 
cos è Golhtc ma non lo dirò 
certo a voi Ognuno deve le
dere il film a modo suo lo, 
d'altronde, non l'ho nemme
no visto "finito ' Montare e 
doppiare un film è cosi iste-
mmnte, si osservano le sin-
gole sequenze tante di quelle 
\otte che l'unica maniera di 
giudicarlo serenamente è 
aspettare almeno dieci anni 
per rivederlo» E. forse. Rus
sell percepisce che l film so
no, In fondo, assai più indife
si *In teatro si possono sem
pre avere ripensamenti, ap
portare correzioni anche do
po la prima Un film, quando 

è finito, è finito, per sempi e> 
Russell, dunque sa cos'è 

Gothic, ma non lo t uo! dire 
Proviamo a sostituirlo, in 
tutta umiltà Oothic raccon
ta (con I toni surreali e ba
rocchi tipici del regista) la 
notte del 16 giugno 1816 
quando in una villa su un 
Iago svizzero si incontraro
no t due massimi poeti Ingle
si dell epoca George B} ron e 
Percy Shelley, la moglie di 
quest'ultimo Mary, la sorel
lastra dì lei Clnlre e II medico 
(e amante?) di Byron John 
William jPoJidorJ Tra J cin
que esistevano torbidi lega
mi di cuore e di immagina 
rione Fatto sta che quella 
notte, per giaco tutti Inven
tarono un romanzo dtllor
rore e curiosamente Hvron e 
Shelley ^crlsòcro cosucce 
(per loro s intende') mentre 
Polldorl trtù il pregevole 
Vampiro e soprattutto Mary 
Shelley diede vita a due per
sonaggi Immortali, Il medico 
e la 'creatura* di Franken
stein 

La storia è arrivata a Rus
sell attraverso un copione di 
Stephen Volk che 11 regista 

definisce stupendo «Gran 
parte dei copioni che ricevo 
potrebbero tranquillamente 
essere realizzati alla radio 
Quello di Volk Invece era pie
no di Immagini Forse per
ché Volk viene dalla pubbli
cità e sa come visualizzare le 
Idee Non ho dovuto cambia
re quasi nulla durante le ri
prese» 

Il soggetto, del resto, cova
va dentro Russell da tempo 
•Ma Stephen non lo sapeva' 
astata una felice coinciden
za Tra l'altro, fra I miei vec
chi progetti c'era anche un 
Dracula tratto dal romanzo 
di Bram Stoker Volevo fi
nalmente mostrare un conte 
Dracula allegro e felice di es
sere Immortale non triste e 
pensieroso come In quasi 
tutti l film a lui dedicati II 
mio con te sarebbe stato sere
no anche perché gli avrei 
fatto bere solo il sangue del 
geni Come Beethoven, ad 
esemplo* 

Lo scandalo e l'eccesso 
fanno bene a Ken Russell 
che è più paffuto che mal, e 

pieno di progetti per l prossi
mi secoli Continua a curare 
una rubrica tv (Abc Bntlsh 
Music; girerà un episodio 
del film Aria (dodici famose 
romance Uriche 'visualizza
te da grandi registi Russell 
farà *Ncssun dorma' dalla 
Turandot e già la definisce 
•operaclip*), ricorda con rim
pianto una Moli Flanders 
(dal romanzo di Daniel De-
toc) che doveva essere girata 
In Italia ma è caduta per 
mancanza di fondi, curerà la 
regia di un Tannhùuser di 
Wagner a Londra Sempre 
opera quindi 'Certo e sem
pre con il medesimo scopo 
abbassare letà del pubblico 
Uatraìe Non è possibile che 
le optre siano pensate ptr 
gente dal 65 anni In su» Non 
sa nulla Invece, di un pro-
eetto (su cui un gfornamfa 
lo interroga) di una Divina 
commedia fatta a sei mani 
da lui, Bergman e Felllni 
'Mal sentito Però sembra 
una buona Idea* E quale 
cantica farebbe? *Chc do
mande L'inferno1' 

Alberto Crespi 

Noatro servizio 
REGGIO EMILIA — Atteso e lungamente 
applaudito al «Romolo Valli-, sia a scena 
apèrta che nel secco finale il nuovo Romeo 
e Giulietta di Amedeo Amodio per l'Ater 
balletto si opre sulla Città Ideale del Rina 
BCimento, tutta in legno chiaro E in due 
ore di spettacolo mostra squarci corali che 
sembrano estratti da un quadro di Pisanel 
lo E nitide scene di solitudine che fanno 
pensare a de Chirico le Piazze e le sue 
figure malinconiche 

È una bella scelta Un'idea per svecchia 
re non Romeo e Giulietta — che non muore 
mai —, ma il tratto per lo più descrittivo 
delle diverse versioni ballettisi che che si 
sono sovrapposte nel tempo Quelle più cri 
tiene e autonome Rappigliano, come que
sta, alla musica del 1839 di Hector Berlioz 
Oppure cercano il condensamento della 
partitura di Serghej Prokoviev (come la 
versione di Birgit Cullberg) che, essendo 
già scenica in sé, anzi cinematografica prc 
suppone una danza quantomeno rispettosa 
degli sviluppi tematici Al contrario, la mu 
sica di Hector Berlioz è libera, romantica 
mente fantasiosa Coloratissima La sua li 
berta si adatta agli interventi più radicali 

Proprio sulla musica di Berltoz, Maurice 
Béjart ha fatto resuscitare — in jeans — ì 
due amanti di Verona {oltre a comporre 
una delle sue coreografie più belle) Ad 
Amedeo Amodio, invece, non interessano 
gli interventi nel mento della vicenda tan
to nota, che infatti resta quella Si prende 
la liberta di tagliare le parti statiche della 
partitura berlioziana (cioè, i cori di com 
mento), di introdurre la straordinaria 
scrittura vocale di Gabriella Bartolomei, 
che in acena centellina il testo shakespea
riano nei punti chiave e di posticipare 1 epi
sodio della Fata Mab, per Beguire coerente
mente un progetto Cioè, condensare i fatti 
— le famiglie rivali, I amore dei due giova
ni, la morte assoluta — come dentro a uno 
sfondo che scorre Dentro a un paesaggio 
della memoria (in questo senso l'inizio sta
tico del duello, il colpo d occhio «alla Car 
paccio. è splendido) che continuamente 
sbalza in primo piano i personaggi 

Nello spettacolo escono con forza so
prattutto Giulietta, Mercuzio e la voce La 
Giulietta di Elisabetta Terabust, prima ve
stita di rosso, con un rosso acceso molto in 
evidenza tra 1 toni pallidi, écru e bordeaux 
dell'insieme, e poi vestita di bianco, è bam
bina, donna appassionata, distrutta e mo
rente, tutto in una volta E il riassunto in
tenso del personaggio che nella coreografìa 
arriva, minuziosamente e in questo caso le
gittimamente, a irubarei il movimento dei 
piedi a forbice di Giulietta-bambina nella 

Successo 
per Amodio con 

«Romeo e Giulietta» 

Quando 
laverà 
«stella» 
è la voce 

Un momento di iRomao • Giulietta» 

versione di John Granito e le pause dram 
maliche, statiche, della versione di Ken 
neth McMillan 

Invece, Mercuzio è tiolo» Vladimir Dorè 
vianko la sua flessuosità lo scotto felino 
I eleganza E 1 ironia non appannata nem 
meno dalla febbre, pare altissima, che ha 
disturbato il ballerino proprio al debutto 
ha ispirato al coreografo un ricamo impor 
tante, specie nella scena del bisticcio 
quando Mercuzio istiga Tebaldo e muore 
Poi (ma forse bisognerebbe dire prima di 
tutto) e è la voce Gabriella Bartolomei in 
terviene sin dall'inizio accende il duello 
Registra come in un sussulto l'incontro del 
le mani dei futuri amanti alla festa dei Ca 
pulett Lascia evaporare la passione di Gm 
lietta Piange e si Bpegne Questa voce è in 
vera Fata Mab dello spettacolo Tanto più 
che la parte in carne e ossa della reginetta 
fantastica di Shakespeare non ha carattere 
coreografico, a dispetto della bravura del 
1 interprete, Valentina Scala E Romeo'' 
Molto malinconico e molto acerbo 

Per la verità, Amedeo Amodio ritaglia 
per questo personaggio interpretato con la 
consueta eleganza da Marc Renouard, ma 
forse senza intima partecipanone, un bel 
l'assolo iniziale Tutto involuto e rotondo 
lascia prevedere uno sviluppo del ruolo 
Che però manca Un po' come succede an 
che ai comprimari Benvolio e Mercuzio Al 
loro primo apparire rivelano un legame 
amicale molto forte e coreograficamente 
vivace Poi, ognuno va por la sua strada h 
Benvolio che e l'esuberante Mauro Bigon 
zetti non ha più peso, mentre Mercuzio m 
aume quello poderoso che del resto gli ri 
serva prima di tutto Shakespeare Proprio 
alla fine, però, rispunta un bell'asso/» 
Quello di Paride (Jean Marc Vossol), un 
personaggio prima completamente in 
ghiottito net! ombra Quasi a dimostrare 
che questo balletto è complessivamente 
fatto di pieni e vuoti, dentro la magnifica 
ecena che si muove di Mano Cerolì 

Per rendere 1 insieme più plastico IP luci 
dovrebbero avere maggiore incisione e 1 or 
chestra più colore Ma è ingiusto aoffer 
man» sugli aspetti non ancora riusciti del 
1 operazione a cui concorrono la brava so 

Erano Caterina Antonacci, la costumista 
uisa Spinatelli, e, tra gli altri ballerini, 

Giuseppe Della Monica, Giuseppe Co 
laianni e Patrizia Commi II progetto, nel 
l'insieme, i tra i più riusciti dell A ter ha Ile t 
to La compagnia ne esce valorizzata Infl-
ne^quando la danza espressiva di Elisabet
ta Terabust si incastra tra i sofferti fonemi 
di Gabriella Bartolomei, tutto lo spettacolo 
sale di colpo E acquista un tono da «riusi 
co» 

Marinella Guatterlnl 

FEBBRAIO '87 

CCT 
Certificati di Credito del Tesoro decennali 

• I CCT possono essere sottoscritti, 
presso gli sportelli della Banca d'Italia e 
delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione e senza pagare alcuna provvi
gione. 
• La cedola è annuale e la prima verrà 
a scadenzai'1.2.1988. 
• Le cedole successive sono pari al ren
dimento dei BOT a 12 mesi, al lordo del

la ritenuta del 6,25%, maggiorato del 
premio di 0,75 di punto. 
• Qualora l'ammontare delle sottoscri
zioni superi l'importo offerto, le richie
ste verranno soddisfatte con riparto. 
• Hanno un largo mercato e quindi 
sono facilmente convertibili in moneta 
in caso di necessità. 

In sottoscrizione dal 2 al 6 febbraio 
Prezzo di 
emissione 

Durata 
anni 

Prima cedola annuale 
lorda netta 

99% io 10,80% 10,12% 
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| Edizioni Intrapresa | 

REGIONE SICILIANA 
UNITÀ SANITARIA LOCALE N 59 - PALERMO 

L'Usi 59 di Palermo dà avviso che il giorno 3 mano 
1987, presso l'Amministrazione sita in via Pinda-
monte 88, verri esperita un'asta pubblica por l'ap
palto della fornitura, per la durata di un anno, di 
pasti preconfezionati negli stabilimenti della ditta 
aggiudicatala da somministrare ai degenti dell'o
spedale Pisani e al dipendenti della Usi' 
1' LOTTO: servizio mensa degenti ospedale Pi

sani. Prezzo a base d'asta unico per 
tre pasti giornalieri: L. 9.720 Iva 
esclusa. Importo presumo annuo 
Lire 2.900 milioni 

2° LOTTO: servizio mensa aziendale dipenden
ti Usi. Prezzo a base d'asta L. 4.465 
Iva esclusa. Importo presunto an
nuo L. 646 milioni 

Le ditte Interessate potranno consultare la pubblica
zione integrale del bando di gara sulla Caserta Uff) 
ciale della Regione siciliana n 4 parta seconda dal 
24 gennaio 1987 che riporta te condizioni o prescri
zioni per la partecipazione all'asta pubblica 
Copia del bando e stata trasmessa alia Gazzarra 
Ufficiale delle Comunità europee il 21 gennaio 
1987. 
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